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Tamerlano? Più megalomane che eroe
regnò a cavallo su quarant'anni di guerra
Lna corposa monografia restituisce un ritratto inedito del condottiero che fondò l'impero timuride
Gran guerriero, modesto politico e pessimo legislatore, ebbe limitati interessi religiosi e culturali

ANTONIO MUSARRA

T
amerlano. Un nome
- a suo modo - evoca-
tivo, fomite di fanta-

  sie molteplici, die-
tro il quale si cela uno dei per-
sonaggi più controversi del-
la storia. Capo militare, poli-
tico accorto, conquistatore
dell'Asia, capace di rinnova-
re i fasti di Alessandro Ma-
gno o di Chinggis Khan, cui è
stato spesso associato: attor-
no a Timur «lo zoppo», così
detto per via di alcune ferite
riportate in battaglia, sono
sorte innumerevoli leggen-
de, rendendo difficile abboz-
zarne la figura.

Esaltato o demonizzato, a
seconda del punto di vista,
protagonista di cronache pro-
venienti da mondi assai diver-
si tra loro, redatte in lingue
molteplici- arabo, armeno, ci-
nese, georgiano, greco, india-
no, latino, turco, siriaco -, fon-
datore di «stati» - tutt'oggi ri-
tenuto il padre della «nazio-
ne» uzbeka -, egli nacque pro-
babilmente nel 1336; a quan-
to pare, nel villaggio di Kho-
ja-Ilgar, nei pressi di Kish (og-
gi, Shakhrisabz, in Uzbeki-
stan) . Il padre, Taraghay - «al-
lodola»: un nome totemico
turco, non musulmano - era
membro d'un clan apparte-
nente alla tribù dei Barlas (o
Barulas), recentemente isla-
mizzata, che alcuni osserva-
tori facevano risalire al «Ke-
shig» - la guardia del corpo -

Preferiva ascoltare
la verità,
per quanto

oltraggiosa fosse

di Chinggis Khan, cui il no-
stro, grazie a una politica ma-
trimoniale oculata, si sareb-
be ispirato al fine di legittima-
re un potere immenso.
L'arabo Ibn ̀Arabshah, tra

le fonti a lui avverse, lo de-
scrive così: «Timur era ben
fatto, alto, aveva la fronte
aperta, la testa larga, una vo-
ce forte, e la sua forza non
era inferiore al suo corag-
gio; un rossore luminoso
ravvivava il biancore del vi-
so. Le sue spalle erano gran-
di, le sue dita erano grosse, i
suoi fianchi erano lunghi e i
suoi muscoli erano forti. Il
suo braccio e la gamba de-
stra erano feriti e aveva una
grande barba. Il suo sguar-
do era caldo e invitante.
Non aveva paura della mor-

te, e quando morì aveva quasi
settant'anni, ma non aveva
perso né il suo genio né la sua
impavidità. Disprezzava la
menzogna; le battute non lo
divertivano. Preferiva ascolta-
re la verità, per quanto oltrag-
giosa fosse». Di fatto, egli riu-
scì nell'impresa di riunire tri-
bù diverse sotto il proprio do-
minio, ottenendo il controllo
del Khanato Chagatai occiden-
tale, da cui avrebbe guidato
una serie di campagne milita-
ri volte alla sottomissione dei
numerosi potentati incontrati
lungo quelle vie della seta che
dal secolo precedente univa-
no, nella varietà dei percorsi,
Oriente e Occidente.
Una guerra lunga qua-

rant'anni, condotta esclusiva-

mente a cavallo, da cui sareb-
be nato l'impero timuride, de-
stinato a frammentarsi dopo
la sua morte, avvenuta nei
pressi di Otrar, nel 1405. Non
solo guerra, tuttavia. Timur si
sarebbe fatto promotore del
restauro di città, e roccaforti,
ordinando l'allestimento di
giardini e favorendo lo svilup-
po della scienza e delle arti.
Al condottiero, Michele

Bernardini, Professore ordi-
nario di Lingua e letteratura
persiana, docente di Storia
dell'Iran medievale e moder-
no e dell'Impero ottomano
presso l'Università di Napoli
L'Orientale, ha dedicato una
corpo sa monografia, destina-
ta a fungere da punto di riferi-
mento futuro per gli studiosi
italiani, unendo alla fine ana-
lisi storiografica il pregio del-
la piacevolezza narrativa. Il
volume ripercorre la biogra-
fia dell'uomo e del guerriero,
seguendone la parabola e illu-
strandone il progetto politi-
co, smontando numerosi luo-
ghi comuni, di carattere stret-
tamente celebrativo. Ciò che
ne esce è il ritratto d'un «indi-
viduo che si dedicò principal-
mente alla guerra con alcune
intuizioni politiche, ma con ri-
dotte, se non nulle, capacità
di legislatore»; che «pratica-
va una religiosità di comodo,
quando non era incline alla
superstizione e alla magia»;
che «aveva limitati interessi
culturali, fondamentalmen-
te destinati a una ossessione
autocelebrativa prossima al-

Disprezzava
la, menzogna,
le battute

non lo divertivano

la megalomania».
Siamo di fronte, insomma,

a un quadro inedito, capace
di ridimensionare l'aura d'e-
roicità di cui Tamerlano è soli-
tamente ammantato. Un qua-
dro, a ogni modo, non meno
affascinante, in grado di tra-
slare l'attenzione verso un
Oriente seducente, raffinato,
bellicoso, complesso: un
mondo remoto, fatto di tradi-
zioni secolari, al crocevia fra
islamizzazione, usanze tur-
co-mongole e miti iranici,
che l'autore dimostra di cono-
scere a fondo e che tratteggia
con maestria e competenza,
facendoci sospirare di fronte
al blu di Samarcanda, freme-
re di fronte a Herat, incanta-
re attraversando il Khorasan,
strabiliare osservando Bagh-
dad, cavalcare lungo la Cora-
smia, struggere dinnanzi alla
maestosità dell'Himalaya,
mormorare alle porte di De-
lhi, meravigliare sotto le mu-
ra di Damasco, scendere nel
campo di Ankara, traghettan-
doci continuamente dal mito
alla fonte, e viceversa.
Come mostra, del resto, il

prezioso affondo finale, dedi-
cato alle molte riletture
dell'uomo offerte dai suoi suc-
cessori, in Asia centrale, in In-
dia e nell'Impero ottomano,
nel mondo russo («Fortune e
mito di Tamerlano inAsia») e
alla fama acquisita in Occi-
dente, da Machiavelli a Mar-
lowe a Voltaire a Borges («Ta-
merlano europeo»): capitoli
che soli valgono il viaggio. —
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Professore all'Università Orientale di Napoli
Michele Bernardini (Roma,1960) insegna Lingua e letteratura
persiana e Storia dell'Iran medievale e moderno e dell'Impero
ottomano. Dirige Eurasian Studies. Fra i titoli: «Il mondo iranico e
turco» (Einaudi), «I Mongoli» (Einaudi PBE, con Donatella Guida)
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